Relazione tenuta a Belo Horizonte il 27.07.06

Da Rita de Arzich Magalhaes de Lima

Presidente Consiglio Comunale 

Città di Biella

Vorrei ringraziare per l’invito a parlare in questo incontro e porto saluti del Sindaco e della Giunta della mia città, Biella, che aderisce alla rete di Progetti  100 città per 100 progetti.

Ritengo indispensabile dare alcune delucidazioni per inquadrare la città da cui provengo, Biella, e le enormi diversità che la contraddistinguono rispetto alle realtà che sono state presentate finora, così grandi e numerose.

Il vostro è un territorio immenso, superpopolato, con molti giovani, la mia è una città piccola, di soli 50.000 abitanti mentre la provincia ne conta 180.000. E’ un territorio dove la popolazione è prevalentemente anziana e l’aumento delle nascite di questi ultimi anni è dovuto in gran parte all’arrivo degli immigrati provenienti soprattutto dalla zona del Marocco.

Il nostro è stato per molti anni un territorio ricco con un’eccellenza nel settore tessile mentre in questi ultimi anni stiamo affrontando una profonda e radicale crisi economica determinata dalla modifica del settore tessile, dalla chiusura delle fabbriche e dalla difficoltà di investire in nuovi settori lavorativi.

Sintetizzo, ovviamente, i concetti ma per spiegarvi le diversità profonde che esistono tra le varie realtà che qui sono rappresentate. Per molti anni la cultura del nostro territorio si è basata sul lavoro, sulle capacità lavorative delle persone, sulle potenzialità acquisite in campo professionale, sul denaro, sull’integrazione delle varie realtà immigrate che si sono insediate sul nostro territorio, sulla facilità di inserirsi nel mondo del lavoro, un lavoro garantito e per tutta la vita.

Le criticità sono state prevalentemente legate alla perdita lavorativa, all’insoddisfazione, alla non adeguatezza che hanno portato a gravi problemi di disagio psico-sociale. Il basso tasso di scolarizzazione, legato al desiderio di concretizzare e monetizzare in fretta ha creato problemi al reinserimento, alla reintgrazione in altri settori lavorativi. In questi anni stiamo puntando molto sulla formazione professionale e sulla cultura e questa è la proposta che intendiamo sottoporvi.

LA FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Nel contesto italiano, il linguaggio comune definisce con il termine formazione professionale quell’insieme di iniziative corsuali rientranti nei programmi regionali, ovvero un insieme noto per la prevalenza di iniziative mirate a giovani con bassa scolarità. Ancora oggi il termine finisce per identificarsi spesso in un sistema principalmente indirizzato  al recupero degli insuccessi scolastici. Tale concezione è attualmente in via di superamento per il diffondersi di esperienze di sempre maggiore qualità.

Nella concezione più recente, per formazione professionale si intende il sistema che garantisce l’acquisizione di competenze tecnologico – organizzative, atteggiamenti e capacità orientate allo sviluppo di attività lavorative a carattere dipendente o indipendente.

Tale concezione implica che i currucula formativi debbano essere caratterizzati da elevata articolazione, sia in relazione alla molteplicità dei contesti territoriali e produttivi, sia in relazione ai diversi livelli professionali.

Nell’ambito della formazione biellese, tra i diversi enti formativi presenti, è sorta una realtà ex novo, voluta dai principali attori del territorio per rispondere in maniera specifica alla necessità di sviluppare nuove e più elevate competenze in un distretto caratterizzato dal massiccio coinvolgimento imprenditoriale e dei lavoratori nel settore tessile. 

UN’ESPERIENZA BIELLESE: CITTA’ STUDI

Negli anni ’70, in una difficile fase di ristrutturazione del tessile, il mondo produttivo biellese cominciò ad avvertire l’esigenza di formazione, di ricerca e di trasferimento tecnologico alle imprese. 

Si pensò così di creare Città degli Studi SpA, società mista pubblico privata, la cui costituzione è stata promossa dall’Unione Industriale Biellese nel 1971, e, al suo interno, TEXILIA SpA, con capitale misto a maggioranza regionale, cui è demandata l’attività di formazione professionale.

Dopo un periodo iniziale di intervento diretto della Regione Piemonte nella gestione formativa, si decise di dar vita ad una società per azioni che fondesse in un’unica struttura le finalità sociali del pubblico e l’operatività del privato.

Questa società mantiene la ragione sociale di Texilia, Istituto per la Tradizione e la Tecnologia Tessile fino a gennaio 2004, data in cui si fonde con Città degli Studi e prende il nome di Città Studi SpA.

In seguito a tale fusione proseguono invariate tutte le attività di formazione professionale, di progetti internazionali e di servizi alle imprese che verranno integrate con le attività svolte dal Centro Congressi e dall'Università di Biella.
Si rafforza così il ruolo di organismo preposto alla Formazione ed Istruzione rivolto ai giovani, ai disoccupati, ai lavoratori desiderosi di mantenere aggiornato il proprio livello di competenze professionali e culturali. 

L'iniziale focalizzazione sull'industria tessile, oggi si è allargata a tutti i settori economici di una società evoluta, trasformando, di fatto, Città Studi in una Agenzia Formativa per il territorio.
L’obiettivo di città Studi è la creazione delle figure professionali impiegabili sul territorio, basata su continue analisi dei fabbisogni formativi.

Si va, in questa ottica, dalle attività progettate ed organizzate per enti pubblici, a quelle parzialmente finanziate dalle istituzioni a sostegno delle imprese private, fino ai corsi organizzati su specifiche esigenze delle imprese, svolte in sede o all’interno dell’azienda stessa.

LA PROPOSTA PROGETTUALE

Obiettivi di massima

Il Comune di Biella, avvalendosi di Città Studi spa, che ha maturato una notevole esperienza nel campo della cooperazione internazionale allo sviluppo e che da più di vent’anni si occupa di formazione professionale, intende cofinanziare un progetto di sviluppo dell’offerta formativa del Contro di Formazione di OAF, mediante la creazione e la realizzazione di  nuovi corsi di formazione, quali ad esempio design (arti grafiche), per formare figure professionali come parrucchiere o estetiste, per camerieri, per addetti a macchine a controllo numerico. Tali figure professionali rappresentano altrettante categorie di lavoro oggi, e verosimilmente ancora di più in futuro, fortemente richieste dall’economia della Regione di Salvador, che è una zona caratterizzata da numerose presenze industriali e contemporaneamente dalla spiccata vocazione turistica.

I corsi dovrebbero essere di due tipi per ogni figura professionale: corso ordinario per giovani in cerca di occupazione; corso indirizzato per formatori. Questo secondo tipo dovrebbe in futuro ampliare la capacità formativa del Centro, mettendo a disposizione un numero superiore di formatori interni.

Obiettivi specifici dei corsi

· Prevenzione e riduzione dell’emarginazione tra giovani

· Preparare professionisti con spessore etico mediante l’educazione politecnica

· Aumentare le possibilità di lavoro autonomo per i giovani, superando la difficoltà della attuale drastica riduzione dell’occupazione nel paese

· Offrire un servizio nel mercato che si distingua per la qualità tecnica e affidabilità

Valutazione etica dei risultati

Il processo di insegnamento-apprendimento si bassa sui principi di educazione politecnica, che vede il fare come principio educativo, l’apprendere-facendo, lo sviluppo della conoscenza in quanto filosofia, arte, scienza e tecnologia. L’apprendimento come formazione integrale del giovane per la vita, come attore che contribuirà alla trasformazione del suo quartiere, della società, come soggetto sociale attivo, dinamico, solidale, cosciente e collettivo. Con l’apprendimento pratico, ci sarà anche il cambiamento pratico, ci sarà anche il cambiamento di atteggiamento, di percezione del mondo, dell’uomo e della sua vita. E’ questo processo costante di trasformazione che chiamiamo apprendimento.

La valutazione del progetto implica la valutazione del processo, oltre ai risultati e all’impatto conseguiti. Tutte le attività sviluppate sono valutate subito dopo essere state realizzate e, alla fine di ogni semestre, si valuta il processo per intero (studenti, team educavo e genitori) attraverso il dialogo e questionari che gli allievi saranno liberi di non firmare.

Ipotesi di realizzazione

A seconda della tipologia di corso che si sceglierà di attivare, si prevede di attuare il progetto in un tempo variabile tra i quattro ed i dieci mesi (due-tre mesi di start up e selezione, due-sei mesi di corso).

